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Dall’Inpdap arrivano le istruzioni agli uffi ci periferici per calcolare in tempo i nuovi importi

Pensioni, si scaldino i motori
Tutto deve essere pronto per i primi pagamenti di settembre

DI NICOLA MONDELLI

L’Inpdap ha trasmes-
so agli uffici scolastici 
provinciali le annuali 
disposizioni operati-

ve per consentire, a partire dal 
mese di settembre, il pagamen-
to della pensione al personale 
della scuola che cesserà dal ser-
vizio dal 1° settembre 2008. An-
che per quest’anno, infatti, tutte 
le attività propedeutiche per la 
determinazione della misura del-
la pensione e per il pagamento 
da parte dell’Inpdap restano di 
competenza degli uffici scolastici 
provinciali e non delle istituzio-
ni scolastiche. Le disposizioni, 
contenute nella nota operativa 
n. 17 del 18 aprile, precisano che 
gli uffici scolastici provinciali 
dovranno inviare 
alle competenti 
sedi territoriali 
dell’Istituto pre-
videnziale dei di-
pendenti pubblici 
il prospetto dati 
relativo al perso-
nale della scuola 
che, appunto, ces-
serà dal servizio 
dal 1° settembre 
2008, inserito 
nell’apposito sup-
porto magnetico e 
indipendentemen-
te dalla tipologia 
della scuola, secondo le seguenti 
scadenze: 29 aprile; 15 maggio; 
29 maggio; 12 giugno e termine 
ultimo il 26 giugno. Gli uffi ci sco-

lastici provinciali 
dovranno, inoltre, 
inviare in con-
comitanza con 
la trasmissione 
informatica dei 
dati, i prospetti 
cartacei relativi 

alle pratiche inserite nel fl usso. 
Dai fl ussi magnetici dovranno es-
sere escluse, anche per quest’an-
no, le pratiche concernenti il 

personale che abbia trasformato 
il rapporto di lavoro da tempo 
pieno a tempo parziale, congiun-
tamente alla domanda di accesso 
al trattamento pensionistico di 
anzianità. Per tale personale, gli 
uffi ci scolastici dovranno inviare 
esclusivamente il prospetto dati 
cartaceo con la prescritta docu-
mentazione. Con le medesime 
modalità previste gli anni pre-
cedenti dovranno, invece, essere 

disposte le procedure di trasfe-
rimento dei dati inerenti il per-
sonale del comparto scuola, ivi 
compreso il personale Ata, ovvero 
ausiliario, tecnico e amministrati-
vo, e gli insegnanti tecnico-pratici 
provenienti dagli enti locali e tra-
sferiti allo stato dall’1/1/2000, che 
cesserà dal servizio con decorren-
za 1° settembre 2008. 

Iscrizione alla gestione uni-
taria delle prestazioni credi-

tizie dell’Inpdap. Qualora il 
personale che cesserà defi nitiva-
mente dal servizio intenda iscri-
versi alla gestione unitaria delle 
prestazioni creditizie dell’Istituto 
di previdenza prevista dall’arti-
colo 3-bis della legge n. 222 del 
22 novembre 2007, dovrà farne 
esplicita richiesta utilizzando 
l’apposito modello che dovrà esse-
re allegato al prospetto cartaceo. 
Non è consentita l’iscrizione in 
un momento successivo a quello 
della cessazione dal servizio. 

Per tutti i dipendenti delle am-
ministrazioni pubbliche, si legge 
tra l’altro nella nota operativa n. 
1 del 29 febbraio 2008, che cesse-
ranno dal servizio con diritto a 
pensione a decorrere dal 1° giu-
gno 2008 in poi la manifestazione 
di adesione avverrà al momento 
del collocamento a riposo e dovrà 
essere inoltrata all’Inpdap uni-
tamente al prospetto cartaceo. 
L’iscrizione alla gestione unitaria 
comporta un contributo mensile 
pari allo 0,15% dell’importo men-
sile lordo della pensione. 

Nessun contributo è, invece, 
dovuto dai titolari di pensione 
fino a 600 euro lordi mensili. 
Nessuna iscrizione per accedere 
alla prestazioni sociali. 

Per accedere alle sole presta-
zioni sociali previste sempre 
dalla gestione unitaria non è, 
invece, richiesta l’iscrizione, in 
quanto l’articolo 11 del decreto 
ministeriale n. 463/1998 anno-
vera i pensionati, già iscritti in 
servizio alla gestione, tra i bene-
fi ciari delle prestazioni.

 

Ci sono casi in cui prestazioni la-
vorative dei docenti eccedenti 
l’orario obbligatorio di 18 ore 
comportano significativi van-

taggi anche su pensione e indennità 
di buonuscita, solo se rese nell’ultimo 
anno di servizio. Si tratta delle ore di 
insegnamento, per esempio, sulle cat-
tedre miste di matematica nei corsi di 
scuola media a tempo prolungato e a 
tempo normale, che si devono costituire 
per 20 ore settimanali, o su cattedre 
degli istituti superiori costituite per 
ragioni organizzativo-didattiche da un 
numero di ore superiore alle 18. Ogni 
ora eccedente è retribuita con un di-
ciottesimo dello stipendio mensile fi no 
al 31 agosto di ciascun anno scolastico, 
tredicesima compresa. Se all’atto del 
collocamento a riposo l’ultimo stipen-
dio percepito comprende anche il com-
penso per le ore aggiuntive, la pensione 
è maggiore. Il compenso, infatti, entra 
interamente nella quota A della base 
pensionabile, su cui applicare la mag-
giorazione del 18% e successivamente 
l’aliquota di rendimento corrispondente 
all’anzianità maturata fi no al 31 dicem-
bre 1992, e va ad aumentare la base 
di calcolo dell’indennità di buonuscita. 
Tanto maggiore l’anzianità a quella 

data, tanto maggiore il vantaggio pen-
sionistico. Una recente sentenza della 
sezione giurisdizionale della Corte dei 
conti per il Friuli-Venezia Giulia (la n. 
104 dell’11 marzo 2008) ha confermato il 
criterio in una controversia con l’uffi cio 
scolastico provinciale e la sede Inpdap 
di riferimento, riconoscendo la valoriz-
zazione in quota A delle ore aggiuntive 
prestate in un istituto professionale da 
un insegnante del biennio post qualifi -
ca. Poiché le ore prestate avevano ca-
rattere istituzionale, non erano legate 
alla libera disponibilità del docente 
di prestarle, ma traevano origine e 
fondamento «nell’inscindibilità degli 
insegnamenti per ciascuna classe e 
dei relativi contributi orari», il com-
penso che ne è derivato aveva natura 
stipendiale, andando così a costituire 
la base pensionabile su cui applicare 
maggiorazione del 18% e aliquota di 
rendimento. In tutti gli altri casi, le 
ore eccedenti prestate a numerosi altri 
titoli (supplenze, interventi didattici 
integrativi o di arricchimento, attività 
complementari di educazione fi sica ecc.) 
fanno parte del trattamento accessorio, 
che viene valutato interamente solo 
nella quota B della base pensionabile 
(media delle retribuzioni). La distinzio-

ne tra quota A e quota B è destinata 
a cessare quando non ci saranno più 
lavoratori che possano vantare anzia-
nità lavorative precedenti il 1° gennaio 
1993 e varrà per tutti un solo regime 

pensionistico (legge n. 335 del 1995). 
I compensi aggiuntivi, a qualsiasi 
titolo dovuti e corrisposti, riceveran-
no così lo stesso trattamento ai fi ni 

dell’individuazione della base pensio-
nabile, anche se sarà un trattamento 
meno favorevole dell’attuale. Quanto 
alla misura dei compensi, ora calcolati 
in modo diverso a seconda del conte-
nuto e della fi nalizzazione dell’attività 
retribuita (in rapporto allo stipendio, 
in cifra fi ssa ecc.), il contratto scuola 
del 29 novembre 2007 ha previsto di 
dover riordinare la materia attraverso 

un’apposita sequenza contrattuale, 
lasciando nel frattempo in vita tut-
ta la legislazione e le norme con-
trattuali, nazionali e integrative 
vigenti all’atto della sua stipula 
(artt. 30 e 90, sesto comma). Che 
il riordino non sia facile lo sta a 
dimostrare il fatto che analoga 
sequenza, prevista dall’art. 28 
del precedente contratto del 23 

luglio 2003, non è poi stata rea-
lizzata.

Mario D’Adamo

ANZIANITÀ & INDENNITÀ

Quando superare le 18 ore settimanali di lavoro conviene
In alcuni casi i vantaggi si producono anche sull’assegno pensionistico e la buonuscita

L’iscrizione 
alla gestione 

delle 
prestazioni 
creditizie 

dell’Inpdap 
va chiesta 

espressamente


